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Ahmadinejad: Israele sparirà
E vara un gruppo anti Shoah

Il presidente iraniano ignora le proteste occidentali: il sionismo finirà come l’Urss
Olmert in Germania insiste sulla necessità di sostenere le sanzioni contro Teheran

Lacrime e applausi per Pinochet
fischi al ministro della Difesa cilena

SANTIAGO - (Apcom) Augusto Pino-
chet non è ancora morto nella memoria dei
suoi sostenitori. Al grido di «Viva Cile e Pi-
nochet», tra lacrime e applausi i «pino-
chettisti» ieri hanno tentato di ridare lustro
alla reputazione dell’ex dittatore cileno,
morto domenica sera all’età di 91 anni, nel
corso di una cerimonia funebre tesa e so-
lenne che ha riservato gli onori militari ad
un uomo costretto a vivere gli ultimi anni
lontano dalla scena pubblica e «in fuga»
dai numerosi processi giudiziari.

A congedarsi dall’uomo che si prese il
potere l’11 settembre del 1973 con un col-
po di Stato che rovesciò il governo del so-
cialista Salvador Allende, i familiari, la ve-
dova e i cinque figli, gli alti funzionari del-
le forze armate e circa 4mila simpatizzan-
ti e invitati, che hanno assistito sotto il so-

le alle esequie nel piazzale della «Escuela
Militar» della capitale Santiago. Contem-
poraneamente davanti al palazzo presiden-
ziale, la storica Moneda, altre tremila per-
sone in contro manifestazione rendevano
omaggio all’ex presidente Allende.

Solo momento di tensione al funerale, i
fischi contro il ministro della Difesa cileno,
la signora Vivianne Blanlot, unica rappre-
sentante presente del governo Bachelet,
che se n’è andata a metà cerimonia. La fi-
glia di Pinochet, Lucia, ha rivendicato con
forza l’eredità del padre e criticato la stam-
pa internazionale, mentre un nipote del
dittatore ringraziava l’uomo che «ha battu-
to un governo marxista in piena guerra
fredda». Le spoglie  sono state trasportate a
100 chilometri a ovest di Santiago, dove
verranno cremate. L’affusto di cannone che ha portato la bara di Pinochet tra gli applausi e la commozione dei suoi sostenitori

L’ADDIO AL DITTATORE DDIIAARRIIOO
mondiale

Iraq: autobomba
60 le vittime
BAGHDAD - Centinaia di operai
sciiti aspettavano ieri mattina a
Baghdad un ingaggio a giornata,
ma sono arrivate morte e distru-
zione: un attentatore suicida si è
fatto esplodere tra di loro, dopo
averli attirati fingendo di avere del
lavoro da offrire. Il premier Nuri al
Maliki ha condannato questo en-
nesimo «orribile massacro»,oltre
60 morti e almeno 220 feriti,e ha
promesso giustizia, ma anche il
suo stesso governo appare sem-
pre più traballante,continuamen-
te scosso da nuove autobomba.

Mostro del Suffolk
Ora 5 cadaveri
LONDRA - Cinque ragazze, tutte
sotto i trent’anni, tutte prostitute:
con gli ultimi due corpi ritrovati ie-
ri il terrore invade Ipswich,cittadi-
na del Suffolk in Inghilterra. I due
cadaveri sono stati scoperti vici-
no al paesino di Levington, pres-
so Nacton, non lontano da dove
era stato trovato domenica il cor-
po nudo di Anneli Alderton,appe-
na 24 anni, terza giovane uccisa
in dieci giorni. La polizia ha rice-
vuto una telefonata da una perso-
na che aveva visto un cadavere
presso la Felixstowe Road; sul
luogo, la ricerca con un elicotte-
ro ha rivelato la presenza di un
secondo corpo. Ci sono motivi di
ritenere che si tratti di altre due
giovani prostitute che la polizia
cerca da sabato e che non hanno
mai risposto agli appelli a metter-
si in contatto con le forze dell’or-
dine. La polizia ha iniziato a rin-
tracciare circa quattrocento per-
sone schedate per reati sessuali
nel Suffolk. Ma intanto ha lancia-
to un appello alle ragazze: «State
a casa stanotte, state lontano
dalla strada» ha detto il commis-
sario Alistair McWhirter parlando
a Sky News. 

Tunisino sparisce
Fermati 3 agenti
PARIGI - Il corpo di un uomo di
sembianze nordafricane che po-
trebbe essere quello di Taoufik
Amri,scomparso a Nantes la not-
te del 22 novembre dopo un con-
trollo di polizia, è stato trovato in
un canale della città. Tre poliziot-
ti che avevano proceduto al con-
trollo dell’uomo, che era in stato
di ebbrezza, sono stati sottoposti
al fermo di polizia. Il cadavere è
stato trovato nel canale di Saint-
Felix,al centro di Nantes,vicino al
luogo dove l’operaio tunisino di
33 anni era stato visto per l’ulti-
ma volta.

■ Mentre il mondo s’indigna, se ancora
serviva qualche altra prova, ieri il presi-
dente iraniano Mahmud Ahmadinejad ha,
a suo modo, chiarito qual era il vero ob-
biettivo della conferenza revisionista sul-
l’Olocausto. Ahmadinejad ha affermato
che Israele scomparirà presto, «come
l’Urss». L’affermazione è stata fatta da Ah-
madinejad mentre riceveva al palazzo pre-
sidenziale i partecipanti al convegno, che
ha suscitato sdegnate reazioni in Occiden-
te. Non ultimo il commento del ministro
degli Esteri italiano Massimo D’Alema,
che ha definito «inqualificabile» l’inizia-
tiva e del Vaticano, pur non citando diret-
tamente l’Iran, ha affermato che «la Shoah
è stata un’immane tragedia dinanzi alla
quale non si può restare indifferenti» e
che anzi deve rappresentare «un monito
per le coscienze».

La conferenza, che in due giorni di lavo-
ri ha visto la presentazione di 57 relazioni
e articoli preparati da «esperti» di 30 Pae-
si, il seminario si è chiuso con la costitu-
zione di una «commissione d’inchiesta»
internazionale, presieduta da uno stretto
collaboratore dello stesso Ahmadinejad,
che lo scorso
anno definì
«un mito» lo
sterminio de-
gli ebrei. A
spiegare l’i-
niziativa è
stato Robert
Faurisson,
storico fran-
cese che ne-
ga la «solu-
zione finale»
e l’esistenza
delle camere
a gas e che è
stato fra i
principali re-
latori del
convegno.

La fine di
Israele, ha
detto il pre-
sidente ira-
niano, «è una promessa di-
vina e il volere dei popoli
del mondo». «Coloro che
hanno sostenuto il regime
sionista nel corso della sua
vita - ha spiegato - devono
essere consapevoli che la
sua vita finirà e che i loro
interessi, così come la loro
reputazione, saranno messi
a repentaglio».

L’ennesimo rilancio ira-
niano altro non fa che alza-
re la tensione nell’area e so-
prattutto attorno a Israele
che denuncia senza tregua
la volontà di Teheran di
portare avanti il programma
nucleare fino alla realizza-
zione della bomba. Una de-
nuncia che ha portato il

vizi segreti palestinesi Baha Balusha fede-
le al presidente Abu Mazen, compiuta l’al-
tro ieri. La tensione è altissima e ieri, a
Khan Yunis, gruppi di Hamas e di al Fatah
si sono scontrati a colpi d’arma da fuoco:
quattro i feriti. E Abu Mazen, per tutta ri-
sposta ha dovuto schierare le forze di sicu-
rezza per impedire una battaglia vera e
propria. 

Intanto ieri donne e bambini hanno di-
mostrato e incendiato pneumatici per pro-
testare contro il disordine e l’impasse po-
litico che sta portando la popolazione alla
fame. Ma, fallito il tentativo di formare un
governo di unità nazionale fra Fatah e Ha-
mas, sembra sempre più probabile che il
presidente Abu Mazen decida di andare a
elezioni anticipate, ipotesi chiesta dal-
l’Olp ma avversata dal movimento di Ha-
niyeh che teme di essere sconfitta vista la
situazione di anarchia in cui è precipita-
ta la Striscia e il peso del boicottaggio po-
litico ed economico della comunità inter-
nazionale. Anche per questo il possibile
sbocco nella guerra civile vera e propria è
tutt’altro che escluso. Anche per questo
Israele potrebbe, nei prossimi giorni e con
il consenso degli Usa, di consentire il rien-
tro nei Territori della Brigata Bader, forma-
zione palestinese ben armata e addestrata,
di stanza in Giordania dal tempo degli ac-
cordi di Oslo. Naturalmente il particolare
che la Brigata Bader sia una fedelissima di
Abu Mazen non è per nulla irrilevante.

U. Mon.

premier israeliano Ehud Olmert a inciam-
pare l’altro ieri in una gaffe. In una inter-
vista, infatti, avrebbe ammesso implicita-
mente che Israele ha un arsenale atomico,
condizione sempre intuita ma mai confer-
mata. Dal canto suo il premier ha detto di
essere stato interpretato male e che si col-
loca sulla linea espressa da Golda Meir in
poi, ovvero che «Israele non sarà il primo
Paese a introdurre armi nucleari in Medio
Oriente», ma l’ondata di critiche nel suo

Paese non si è fermata. Anche se ieri, di
fronte all’ennesima minaccia del presi-
dente iraniano, Olmert - in visita a Berlino
- ha chiesto uno sforzo collettivo interna-
zionale per far passare le sanzioni, posi-
zione condivisa in toto dal cancelliere An-
gela Merkel.

Ma se l’Iran rilancia, Israele vede con
preoccupazione degenerare la situazione
anche alle sue porte, a Gaza. Dopo la stra-
ge dei bambini, figli dell’ ufficiale dei ser-

l’intervista
ROBERTO TOSCANO AMBASCIATORE ITALIANO IN IRAN

«Attuale il concetto di guerra giusta. Ma non per legittimare ogni intervento»
■ L’Italia occuperà quindi un seggio nel
Consiglio di Sicurezza dell’Onu nel
biennio 2007-2008, dopo che ciò non av-
veniva dal 1995-1996. Di questo, e di po-
litica internazionale in senso lato, parlia-
mo con uno dei più importanti compo-
nenti del corpo diplomatico del nostro
paese, l’ambasciatore a Teheran, Roberto
Toscano, che ha recentemente mandato
in libreria un bel libro sulle relazioni in-
ternazionali che cambiano («La violen-
za, le regole», Einaudi, 2006). 

Ambasciatore, secondo molti il siste-
ma dell’Onu è ormai datato: quali sono
a suo parere i maggiori limiti?
Viva la riforma, ma per lo meno salvia-
mo quello che abbiamo! È possibile, an-
zi necessario, criticare i difetti delle Na-
zioni Unite e anche i loro sprechi. Va
certo comunque che in tema di burocra-
zia e sprechi gli Stati, direi tutti, dovreb-
bero vedere la trave nel proprio occhio,
e non solo la pagliuzza in quello altrui.
Temo inoltre che ci sia qualcuno che at-
tacca le Nazioni Unite non per le cose
cattive, ma per quelle buone. Sto parlan-
do del limite che il sistema multilaterale
pone all’esercizio unilaterale del potere
al di fuori delle regole internazionali, al
lavoro dell’Onu - fissazione di standard
e monitoraggio - per la tutela dei diritti
umani, e più in generale a quella funzio-
ne regolatrice, per quanto limitata, che
costituisce un embrione non certo di go-
verno mondiale, ma di governance glo-
bale.
L’Italia ha idee ben precise sulla riforma
dell’Onu, ma proprio per rafforzare l’or-
ganizzazione, non certo per indebolirla.

C’è un grosso dibattito intorno alla na-
scita della Corte penale internazionale:
qual è il dato di novità da essa apporta-
to? A suo giudizio, perché gli Stati Uniti

vi si oppongono così pervicacemente?
La novità della Corte Penale Internazio-
nale, che perfeziona e correda di maggio-
ri garanzie quanto per la prima volta ap-
plicato dal Tribunale di Norimberga (che
può legittimamente essere criticato co-
me "tribunale dei vincitori"), è il suo
mandato di perseguire la responsabilità
individuale per i crimini commessi, e
ciò, sono convinto, potrà costituire un
elemento dissuasivo nei confronti dei
potenziali criminali.
È vero che gli Stati Uniti sono oggi su po-
sizioni fortemente critiche della Corte
Penale Internazionale, e che anzi
esigono, attraverso accordi bi-
laterali, che i propri soldati
siano in ogni caso immuni
dalla sua giurisdizione.
Vorrei però ricordare che
proprio gli Stati Uniti so-
no stati all’origine dell’i-
dea della fondazione
della CPI, e che hanno
contribuito in modo atti-
vo alla elaborazione del
suo Statuto. Solo in un se-
condo tempo, e con il passag-
gio dalla amministrazione Clin-
ton a quella Bush, si sono ritirati e han-
no assunto l’attuale posizione critica.
Quello che più in generale non andrebbe
dimenticato è che senza gli Stati Uniti
non esisterebbe l’attuale sistema multi-
laterale, che sono stati loro a concepire e
a creare le Nazioni Unite, che senza il lo-
ro impulso iniziale lo stesso processo di
integrazione europea non si sarebbe av-
viato. In altri termini - e credo che vi sia-
no già segnali significativi in questo sen-
so - io ritengo che si possa essere fidu-
ciosi (e parlo come diplomatico di un
Paese che è nello stesso tempo amico de-

gli Stati Uniti e profondamente "multila-
teralista") che a Washington sia già av-
viato un processo di revisione di certe
posizioni eccessivamente dure nei con-
fronti dell’Onu.

Nel suo libro emerge che l’intervento
umanitario si può solo fondare sul con-
cetto di "guerra giusta": ci può spiegare
perché lei considera ancora attuale que-
sto concetto?
Affermare la necessità di intervenire per
salvare esseri umani dalla morte mi sem-
bra un dovere morale, e anche politico.
Un solo esempio per tutti: il genocidio

del 1994 in Ruanda. Un milione di
esseri umani fatto a pezzi con i

machete: fatto interno dello
Stato ruandese? Fu quindi
giusto non intervenire?
Ma affermare questa pos-
sibilità di intervento, di-
rei questa "responsabi-
lità di proteggere", come
è stato scritto   non signi-
fica aprire le porte a una

totale ed incondizionata
legittimazione degli inter-

venti. Servono quindi dei cri-
teri, dei limiti. Ed è per questo

che sono stati rivisitati, ed è sorpren-
dente quanto si siano rivelati attuali, i
principi della "guerra giusta" elaborati
dalla dottrina cristiana, dall’esaurimen-
to di tutti i mezzi pacifici prima di ricor-
rere alla forza, alla proporzionalità nel
suo uso, al dovere di impiegarla solo
quando ci sono prospettive concrete di
successo e non si finisce invece per cau-
sare un male peggiore. Ma ovviamente
c’è ancora molto lavoro da fare, sia sul
piano politico e morale che su quello
giuridico.

La "religionization (religionizzazione)

della politica" di cui parla Bauman, e
che lei cita nel suo libro come una carat-
teristica dei nostri tempi, in realtà non è
del tutto estranea alla storia occidenta-
le: basti pensare alla prima età moder-
na e alle bella religionis all’interno del-
la cristianità. Non pensa che la superio-
rità occidentale sia sempre stata più tec-
nologica che civile, mentre noi siamo
portati a pensarla più in termini cultu-
rali che materiali (si pensi a tutta la sto-
ria del colonialismo)? E non è proprio
questa la ragione per cui l’11 settembre
ci ha tanto spaventati? In fondo quanto
fatto da al-Qaeda è una grande prova di
efficienza, di razionalità applicata… 
Io non credo che l’esito dei confronti e
degli scontri in corso fra diverse "propo-
ste politiche" dipenda da fattori pura-
mente militari. Cerco di essere chiaro:
non sto dicendo che ritengo praticabile
un pacifismo coerente (si può, si deve,
essere pacifici senza necessariamente es-
sere pacifisti: categoria ammirevole, ma
spesso praticamente introvabile se cer-
chiamo la coerenza), piuttosto che, ga-
rantito quel tanto di difesa militare che
costituisce una deterrenza sufficiente a
sconsigliare di attaccarci, è poi tutto il
resto a svolgere un ruolo competitivo.
L’Occidente non ha prevalso sul comu-
nismo perché aveva più bombe, ma per-
ché, visto che nessuno poteva pensare di
risolvere la contesa usando le bombe,
tutto il resto - ovvero quello che Joseph
Nye ha definito soft power - ha risolto la
Grande Sfida. E il resto vuol dire capa-
cità di innovazione economica, società
aperta, libertà di pensiero e di parola, vi-
talità culturale. Non vedo perché questo
non sia vero oggi, di fronte ad altre sfide
e ad altri avversari.

Davide Gianluca Bianchi  

NUCLEARE

2007
La Russia inizierà nel
prossimo marzo a con-
segnare il combustibile
nucleare per la centrale
iraniana di Bushehr,
costruita con la coope-
razione tecnologica rus-
sa.
Le consegne di combu-
stibile inizieranno circa
sei mesi prima dell’en-
trata in linea ella cen-
trale, prevista per il no-
vembre del 2007.

Il presidente iraniano Ahmadinejad è tornato a minacciare Israele che guarda con preoccupazione alla progressiva anarchia in cui sprofonda la Striscia di Gaza

MINACCE PER ISRAELE

A Gaza altri scontri

armati fra Hamas

e Al Fatah: più

vicine le elezioni

anticipate volute da

Abu Mazen
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